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DEDICAZIONE DELLA CHIESA CATTEDRALE

Giornata missionaria mondiale

21 Ottobre 2007

La celebrazione della nostra Chiesa Cattedrale, cioè del Duomo di Milano,  vuole essere soprattutto la celebrazione della Chiesa viva, di cui la Chiesa Cattedrale è simbolo.

Infatti, il bellissimo prefazio di questa Messa contempla e celebra il grande mistero della Chiesa, la sua grandezza e la sua bellezza.

Dice il prefazio che <il Signore Gesù ha reso partecipe la sua Chiesa della sovranità sul mondo… e l’ha elevata alla dignità di sposa e di regina>.

Siamo quindi invitati alla contemplazione della bellezza della Chiesa di Cristo, del suo mistero, cioè della sua realtà profonda.

Come va guardata la Chiesa di Cristo?

Ci sono tre modi di guardare e di considerare la Chiesa:

· c’è una sguardo superficiale,

· c’è anche uno sguardo più profondo, ma semplicemente umano,

· c’è infine uno sguardo di fede.

C’è innanzitutto uno sguardo superficiale della Chiesa; è lo sguardo dei non credenti e per di più ostili alla Chiesa.

Molti vedono nella Chiesa una potenza economica e politica; oppure la vedono come una potente organizzazione; recentemente alcuni politici chiesero alla S. Sede di considerare la Chiesa una organizzazione tra le tante, per es. come la Croce Rossa.

Altri considerano la Chiesa come una espressione religiosa tra le tante esistenti nel mondo; uno sguardo del genere si era verificato anche nei confronti della persona di Gesù; alcuni pensavano che Gesù non fosse che il <figlio del carpentiere>, cioè di Giuseppe; alcuni lo ritenevano un genio religioso, ma in fondo uno dei tanti, non l’unico.

Così la Chiesa è vista da molti come una religione tra le tante, o un piccolo Stato tra i molti Stati del mondo.

Stalin ad es. chiedeva: <Quante divisioni di soldati possiede il Vaticano?>.

C’è un secondo sguardo sulla Chiesa: uno sguardo più profondo, ma sempre e solo umano.

È lo sguardo di chi riconosce nella Chiesa i grandi valori umani.

Infatti la Chiesa vive e annuncia la pace, la giustizia, la fratellanza, la cultura, l’arte, l’educazione al bene.

Nella Chiesa vediamo molti eroi del bene; pensiamo a un Cottolengo, a un Don Bosco, a una Madre Teresa, e ai tantissimi molti santi sociali, benefattori disinteressati dell’umanità sofferente e bisognosa.

Alcuni non cristiani arrivano a intuire qualcosa di miracoloso nella Chiesa; riconoscono ad es. nel Papato una realtà unica, immutabile in mezzo a tante realtà mutevoli; tutti gli Stati, gli imperi, cambiano, crollano, scompaiono dalla faccia della terra, e il Papato rimane da 2000 anni, sostanzialmente identico in ogni epoca; nessuna istituzione umana è durata così a lungo nella storia del mondo, conservando lo stesso spirito e la stessa dottrina; un caso unico nella storia del mondo.

C’è infine un terzo sguardo sulla Chiesa; è lo sguardo di chi guarda la Chiesa con gli occhi della stessa Chiesa, anzi con gli occhi dello stesso Gesù Cristo; è lo sguardo di fede.

Agli occhi della fede la Chiesa è prima di tutto una realtà soprannaturale, una realtà teandrica, cioè una realtà che è insieme umana e divina.

Il prefazio di questa Messa guarda la Chiesa con gli occhi della fede in Gesù, suo fondatore.

E’ così che noi guardiamo la Chiesa? Oppure la guardiamo in superficie, con occhi puramente umani?

Quando prevale la simpatia o l’antipatia nei confronti del Papa, dei preti, dei religiosi, ecc., si guarda la Chiesa in superficie.

Solo lo sguardo della fede sulla Chiesa ci spingerà a lavorare nella Chiesa, per la Chiesa, a servizio di lei e della suo opera missionaria.

Questa Domenica è la Giornata Missionaria Mondiale; il Messaggio del Papa per questa Giornata ha per tema: <Tutte le Chiese per tutto il mondo>.

Il Papa invita tutto il popolo di Dio – Vescovi, sacerdoti, religiosi, religiose, laici – ad una comune riflessione sull’urgenza dell’azione missionaria nel nostro tempo.

E’ sempre attuale l’appello e il comando di Gesù: <Andate e ammaestrate tutte la nazioni, battezzandole nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo>.

Il Signore aggiunge che egli resterà con la Chiesa e con tutti noi  <tutti i giorni, sino alla fine del mondo> (Mt. 28,19-20).

Il Papa ricorda nel suo Messaggio il 50° anniversario di una enciclica del Papa Pio XII, intitolata <Fidei donum>, con la quale venne promossa e incoraggiata la cooperazione tra le Chiese per l’annuncio del Vangelo tra coloro che non l’hanno ancora potuto conoscere.

Proprio per quella enciclica di Pio XII molti preti si misero a disposizione delle missioni per un certo numero di anni.

Anche un mio compagno di Messa ha fatto 12 anni in Africa come missionario.

Non tutti i cristiani partono per le Missioni; la maggior parte dei cristiani rimane nella propria patria di origine.

Ma l’amore per le Missioni, l’aiuto e la preghiera per le Missioni non devono mancare in nessuno.

Il dono della fede che abbiamo ricevuto deve essere comunicato ad altri. Anzi a tutti; e lo comunica chi brucia d’amore per la Chiesa e per le anime.

Ricordiamo che un patrono delle Missioni è un grande missionario: s. Francesco Saverio; ma una patrona delle Missioni è una suora di clausura: S. Teresa di Gesù Bambino, che bruciava d’amore per Dio e per il suo regno sulla terra.

Senza la carità non c’è vita cristiana, non c’è missione vera nel mondo.    

